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La ripresa 
politica 

Politica 
| Il segretario della Quercia parla in un incontro a Nepi 

dopo un mese di assenza dalla scena politica 
«Mai preso tangenti. L'opera dei giudici è molto importante» 
«Sono più preoccupato per gli operai rimasti senza lavoro» 
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«Inchieste, il Pds non grida al complotto» 
Occhetto: ho fiduciain Stefanini. «Occupazione al primo posto» 
Piena fiducia e solidarietà a Marcello Stefanini. 
Preoccupazione per la situazione economica e oc
cupazionale, con l'impegno di mobilitare il Pds a 
fianco dei lavoratori. Achille Occhetto ha scelto di 
parlare per la prima volta dopo un mese in pubblico 
ieri sera a Nepi, nel corso di un incontro con i mili
tanti della sezione del Pds, che lo hanno accolto ca
lorosamente. «Elezioni al più presto possibile». • 

•-" ' ' DAL NOSTRO INVIATO '• 
ALBERTO LEISS 

mm NEPI (Viterbo). «A volte 
mi è venuto persino il turba
mento di non averli presi dav
vero qui GOO milioni. Pensate, 
tutti i grandi esponenti del ca
pitalismo italiano, pubblico e 
privato, hanno detto di aver 
dato miliardi e miliardi di tan
genti alla De e al Psi, ma non 
al Pei o al Pds. Noi potremmo • 
dire: si, va bene, c'è stata ' 
quell'unica eccezione, lo am
mettiamo... potremo organiz
zare una colletta nazionale e 
restituirli, e non se ne parle
rebbe più. Ma se io dicessi 
cosi direi il falso, potrebbero 
arrestarmi per falsa testimo
nianza». Achille Occhetto ha 
parlato per la prima volta in 
pubblico del <caso Stefanini» 
ieri sera nella sezione del Pds 
di Nepi. /•• ••'•• r -: . 

Il segretario della Quercia 
stava tornando a Roma. Oggi 
riprende il lavoro alle Botte
ghe Oscure dopo un mese di 
rigoroso distacco da ogni atti

vità pubblica. Ma ha voluto ri
prendere contatto con la po-

. litica con una «improvvisata», 
come ha detto lui stesso di 
fronte alle decine e decine di 
militanti che si accalcavano 
nella sede del Pds, con un 
rapporto breve ma intenso 
con una organizzazione di 
base del partito. Occhetto era 
di buon umore, riposato, e 
pur affrontando i temi aspri 

, della situazione politica, non 
- ha risparmiato qualche battu

ta. Per esempio ricordando 
. che un'altra «improwista». 
• quella fatta alla Bolognina, è 
• rimasta «famosa». -

A Nepi si sapeva dell'in-
' contro informale organizzato 
• col segretario della Quercia, 

e al suo arrivo Occhetto ha 
trovato numerosi cittadini a 
salutarlo. Ha stretto la mano 
al sindaco della citta, e poi si,-

" è recato nella sezione. «Visto 
il successo di incontri infor
mali come questo - ha anco- Achille Occhetto 

ra scherzato - faremo bene a 
risparmiare sempre i soldi 
per i manifesti». Occhetto ha 
insistito molto sul valore delle 
organizzazioni territoriali di 
un partito come il Pds, pro
prio per garantire quelle for
me di finanziamento popola
re alla politica della Quercia 
che sole possono preservar
ne le caratteristiche di puli
zia. 

Ecco dunque il tema della 
questione morale, e dell'«av-
viso» che ha raggiunto il teso
riere del Pds. Occhetto ha ri
badito con nettezza l'impo
stazione presa dal partito e 
dallo stesso Stefanini. «Innan
zitutto, parlando qui dopo un 
mese di silenzio devo ribadi
re tutta la mia solidarietà e fi
ducia al compagno Stefani
ni». Quanto alla vicenda del 
conto «Gabbietta», il segreta
rio de! Pds ha detto di non 
avere «nulla da aggiungere» a 
quanto era stato detto quan
do la vicenda era emersa con 
l'arresto di Greganti. «Si cono
sce quanto ha detto Greganti 
di quel conto e di quei solai. 
E io. per quel che ne so, riaf
fermo che non abbiamo pre
so soldi di nessuna tangente 
e che non abbiamo avuto al
cun conto in Svizzera». 

Occhetto si è poi riferito al
le polemiche sui giornali di 
questi giorni, affermando che 
non ci si deve stupite dell'ac
coglienza calorosa riservata a 

Stefanini alla Festa dell'Unita' 
di Bologna. «Dipende dal suo 
comportamento. Ne lui né 
noi abbiamo gridalo al com
plotto. Anzi è stata ribadita la 
fiducia nella magistratura, e 
Stefanini ha detto che l'opera 
dei giudici è stala ed è molto 
importante per il paese. Cer
to, ci possono essere cose da 
chiarire, devono esserlo, e 
noi siamo fiduciosi che sa
ranno chiarite, perchè abbia
mo la coscienza tranquilla». 
Occhetto ha rilevato che per 
la prima volta si è affacciata 
qualche contraddizione tra i 
giudici, ma non ha polemiz
zato con la «volontà di indagi
ne del magistrato», riferendo
si indirettamente alle polemi
che sulle scelte dì Tiziana Pa
renti, anzi ha distinto l'inizia
tiva del giudice milanese dal
la «campagna» che • ora si 
rivolge insistentemente al Pds 
perchè «ammetta le sue col
pe». Una campagna - ha os
servato - che pure deve am
mettere le differenze tra il Pds 
e gli altri partiti, e che qualcu
no magari conduce «in buo
nafede». • 

Ma è stato a questo punto 
che il leader della Quercia ha 
detto ironicamente di aver 
pensato qualche volta «con 
turbamento» che sarebbe sta
to meglio aver davvero incas
salo quella supposta tangen
te. Del resto, quando .qualche 
caso di coinvolgimene effet

tivo, sia pur marginale, è 
emerso, come a Milano, Oc
chetto ha ricordato di aver 
chiesto pubblicamente scusa 
agli italiani, unico tra i segre
tari di partito, recandosi una 
seconda volta alla Bolognina. 

Ma parlando a Nepi. il lea
der del Pds ha voluto lanciare 
altri due messaggi in vista di 
una difficile ripresa politica e 
sociale. «Ciò che ci preoccu
pa veramente - ha detto - non 
sono tanto queste vicende, 
che saranno sicuramente 
chiarite, quanto ciò che i la
voratori troveranno tornando 
dalle ferie, per quelli che ci 
sono potuti andare». Lavoro e 
occupazione saranno quindi 
la «priorità assoluta» dell'im- • 
pegno del Pds, che «prima di 
tutto è il partito dei lavorato
ri». E ancora una volta è venu
ta dal leader della Quercia la 
richiesta di elezioni politiche 
al più presto possibile: un ' 
passaggio necessario per 
ogni soluzione della crisi ita
liana. Ormai nello scenario 
politico - ha ancora aggiunto 
- ci sono soprattutto due for
ze che contano: la Lega «che 
è una novità, ma è una novità 
di destra», e il Pds, che può 
raccogliere la migliore eredi
tà della sinistra italiana, e che 
è l'unica forza politica vera
mente «nazionale». «Per que
sto molti ci attaccano, perchè 
temono che la sinistra possa 
andare avanti e vincere». 

Il vecchio quadripartito (ma il capogruppo de al Senato non ci sta) attacca anche i presidenti delle Camere 
La posizione di Napolitano: «Né Spadolini né io abbiamo indicato date per le.elezioni. Valuterà il Quirinale» 

Barricate contro il voto di Psi e mezza De 
Il fronte antielezioni all'attacco di Pds e Lega, ma 
anche di Spadolini e Napolitano, accusati d'aver da
to «via libera» al voto anticipato. In prima fila Casini, 
Mastella, Del Turco, Ferri. Il presidente della Came
ra: «Non abbiamo indicato date. Non spetta a noi». 
Nell'ex De, Bianco contro le ume, ma il capogruppo 
al Senato De Rosa ammette: «La nostra funzione si 
va esaurendo. Non si può votare oltre la primavera». 

VITTORIO RAQONC 

• 1 ROMA. Il fronte antiele- •• ' 
zioni prova a fermare la Lega ' 
e il Pds. la Rete e Rifondazio
ne che chiedono le ume al -
più presto (il movimento di ;'•' 
Orlando minaccia addirittura ' 
le dimissioni dei suoi parta- • 
mentari). Lo scontro, con la ., 
ripresa dei lavori parlamenta
ri, raggiungerà il calore bian- ' 
co. Ma nelle file di chi vuole ti- • 
rare in lungo, capitanate da . 
una parte dell'ex De e dal Psi, ' 
già si aprono crepe significati- . 
ve: dopo Sergio Mattarella è" -. 
Rosy Bindi ieri anche Gabriele '-
De Rosa, capogruppo del Par- • 
tito popolare al Senato, ha 
ammesso: «Le risse prevalgo
no sui proficui lavori parla- : 
mentari. Ormai la nostra fun- . 
zione si va esaurendo. Non si ' 
può votare oltre la primave-, 
ra». • -•* ' . r. • v • • 

Le trincee in cui si è asser
ragliata la Santa alleanza del -
rinvio sono tre. La prima è la » 
«meraviglia» per le recenti di- • 
chiarazioni pubbliche di Spa- • 
dolini e Napolitano, interpre- -
tate come il «via libera» (con- , 
diviso da Scalfaro) a un voto ,v 

in pnmavera. Pier Ferdinando . 
Casini, pasdaran della dila- .. 
zione, ieri era «stupefatto» per • 
la presa di posizione dei veni- ^ 
ci istituzionali. Raffaele Costa, ' 
segretario del Pli, l'ha giudica- J 

• la «una stranezza», anche se '* 
pensa che le elezioni antici- • 
paté ormai siano «nelle cose». ; 
Clemente Mastella, qualche -, 
giorno fa, addirittura invitò ' 
con un giro di parole Napoli- ' 
tano e Spadolini a farsi da • 
parte loro, se davvero credo- * 
no che questo Parlamento 
debba cedere le armi. Tanta \. 
insistenza ha spinto ieri il pre- * 
sidentc delia Camera a ripete
re il suo pensiero nella spe- , 
ranza che non sussistano 
equivoci. «Né Spadolini né io 
- ha detto al Tg2 dopo un in- ' 
contro con Ciampi dedicato 
al calendario dei lavori parla
mentari - abbiamo indicato 
date perle elezioni. Non spet- • • 
ta a noi. lo ho sempre soste- -. 
nuto e continuo a sostenere 
che il Parlamento eletto un 

anno fa è pienamente legitti
mato a fare ciò che doveva». 

«Diverso discorso - ha spie
gato Napolitano - è la perdita 
di rappresentatività e di auto
revolezza, alla luce dei fatti 
molto consistenti che si sono 
succeduti nell'ultimo anno. 
Pure è stato importante che le 
Camere non siano state sciol
te, come si temeva, senza 
aver varato la legge elettora
le». Assolto questo compito, 
sostiene Napolitano, si può 
«guardare più serenamente» 
anche alla prospettiva delle 
elezioni. Non prima, natural
mente, che siano definiti i 
nuovi collegi e votata la legge 
costituzionale sul voto degli 
italiani all'estero. «Poi - è sta
ta la conclusione - farà le sue 
valutazioni il capo dello Sta
to». - - •• • 
' Chi ha potuto frequentare 

Scalfaro in questi giorni affer
ma che il presidente condivi
de questa impostazione quasi 
alla lettera. . 

La seconda trincea di chi 
non vuole il voto in primavera 
è la proclamata «necessità» 
che vengano approvate, ora 
che c'è la legge elettorale, an
che alcune riforme istituzio
nali. Lo chiede Ottaviano Del 
Turco, segretario del Psi, rife
rendosi in particolare all'ade
guamento del Csm e della 
Corte costituzionale al nuovo 
assetto che scaturisce dalla 
legge elettorale maggioritaria. 
Dopo aver ricordato che que
sti ritocchi istituzionali erano 
compresi nel programma d"l 
governo («I presidenti di Ca
mera e Senato non possono 
dimenticare il voto di fiducia 
accordato dal parlamento»), 
Del Turco ha attaccato anche 
Ciampi. «Le elezioni - ha pro
testato - le decide il capo del
lo Stato, non vengono fissate 
dai pranzi del presidente del 
consiglio con i dingenti d'un 
partito forte ma minoritario 
come la Lega»: e il riferimenlo 
è al colloquio di Palazzo Chigi 
fra Ciampi e Bossi. .-• 

Il terzo e ultimo ridotto di-

Giorgio Napolitano. 
Sotto: Gabriele De Rosa 
e Roberto Maroni. 
A destra del titolo: 
Ottaviano Del Turco 

fensivo è l'«allarme confusio
ne». In una situazione cosi 
fluida e di generale: disorien
tamento - si dice - le ume fi
nirebbero per premiare solo 
le intemperanze e la demago-
oiadella Lega. Ne è convinto 
Enrico Ferri, segretario di ciò 
che resta del Psdi. 

Alcune di queste obiezioni 
hanno una loro indubbia di
gnità e fondatezza: anche Nil
de lotti, per esempio, ieri si 
chiedeva «come andranno a 
finire» le riforme istituzionali 
alle quali sta lavorando la Bi

camerale, se davvero si voterà 
subito dopo la finanziaria. Ma 
è altrettanto chiaro che la 
preoccupazione, in molti altri / 
casi, nasconde secondi fini. Il 
fronte antielezioni, infatti, è 
composito ma pesca, come si ' 
ricordava, per lo più nelle file -
dell'ex De e del Psi: guarda , 
caso, proprio i partiti che 
hanno il maggior numero di 
parlamentari indagati per 
Tangentopoli, e che paghe- " 
rebbero il prezzo più alto nel 
caso di un voto anticipato. ; , 

Fra ì molti protestatari, ieri -

HTRO 
elusive P*' 
figioi*?1*». 

Dc-Lega, flirt finito 
A Ceppaloni 
Maroni non ci va 

• 1 ROMA. Doveva essere il «pezzo» forte 
della kermesse di Ceppaloni: il capogrup
po leghista Roberto Maroni a confronto 
con i elici del Sud, radunati da quelle parti 
dall'attivismo di Clemente Mastella. Un 
pizzico di bnvido in più. tra il De Mita di 
questa sera e il Martinazzoli che verrà a 

. chiudere nel fine settimana. E invece... E 
invece niente. Maroni non si avventurerà 
per le contrade irpine, mentre sarà alla fe
sta dell'Unità di Bologna. Al suo posto ci 
sarà un semplice deputato leghista, Vito , 
Gnutti, industriale bresciano che produce, 
pensa tu, calci in legno per i fucili. Tanto 
che ironizza Gerardo Bianco, il capogrup
po dello Scudocrociato alla Camera, suo 
prossimo interlocutore: «Basta che l'ono
revole Gnutti non venga a chiedere la resa 
alla De del Sud... Non siamo disposti ad 
alzare le braccia neppure davanti a un fu
cile "made in Brescia"». > ' -
Ma perchè Maroni ha disertato all'ultimo 
momento? «Ha un impegno familiare», di
cono al quarlier generale della Lega. «È 

' una scelta personale», afferma il capo- „ 
. gruppo di Bossi. Poi, però, non risparmia . 

battute al vetriolo contro i dici che doveva- • 
no ospitarlo: «Due mesi fa io lanciai la pro
posta, e da allora non ho più sentito nes- ' 
suno. Immagino che ci stiano ancora pen- -
sando. o che non vogliano fame più nien-

STEFANO DI MICHELE 

te. Certo, non stiamo ad aspettare le loro , 
risposte. Se vogliono-suicidarsi facciano 
pure, poi ci spartiremo le spoglie. L'unu:o 
timore che ho è che le Lega non faccia in '• 
tempo, e che del crollo della De approfitti
no altre forze, come il Pds». Si aspettava 
qualcosa di più. il «leghista di sinistra», dai 
«democristiani sudisti». «Credo che Maiti-
nazzoli li abbia bloccati -confida ancora 
Maroni -. Se si instaura un dialogo tra noi 
e i democristiani, nella De scoppieranno i 
fuochi d'artificio, perchè Martinazzoli per
segue ancora l'assurdo progetto di un par
tilo nazionale». E adesso, come finirà? «Se 
la De sparisce, tanto di guadagnato. Brin
deremo con bottiglie di champagne, anzi: 
spumante dell'Oltrepò pavese». Però lei, 
che diserta Ceppaloni, sarà alla festa della 
Quercia, a Bologna, nonostante i toni pie-
santi usali contro il Pds... «Sono toni tipici 
del nostro movimento, siamo fatti cosi... 
Ma mi fa piacere che l'invito sia arrivato 
dopo che Bossi aveva lanciato la sua cam
pagna contro il Pds. Vuol dire che loro 
non fanno l'errore della De. che ci sottava-
Iuta e ci tratta con ironia». 
Cosi parla, il capo leghista. Replica Bian
co: «Con il collega Maroni sono disposto a 
un confronto anche in trasferta, alla ber-

ghem te.ro a Pontida, scelga lui. Il viag
gio da Guardia dei lombardi, provincia 
di Avellino, a Milano l'ho fatto più volte». 
E Maslella, che ha visto la sua festa del
l'Amicizia orbata di questa «primizia» 
politica? Non si scompone più di tanto, il 
vicepresidente della Camera, incassa 
con apparente noncuranza: «Va bene 
cosi. Maroni avrebbe dovuto partecipare 
a un dibattito sull'emergenza economi
ca e occupazionale nel Sud. e Gnutti è 
un esperto proprio di questioni econo
miche». Ma non c'è stato almeno uno 
sgarbo, se non una rottura politica, da 
parte della Lega? «Nulla di tutto ciò», re
plica secco il vicepresidente della Came-

, ra, che conferma la presenza, per questa 
sera, di De Mita accompagnato da Rosa 
Russo Jcrvolino, ministro e presidente 
del parlilo. «Tutti gli invitali hanno con
fermato la loro presenza - elenca Ma
stella con puntiglio -. Verrà il ministro 
dell'Interno Mancino'e Martinazzoli con
cluderà la manifestazione». Una conclu
sione che. volente o nolenif il segretario 
dici, sarà all'insegna della De del Sud.. 
Gli organizzatori hanno infatti preparalo 
un lungo documento sul tema, che verrà 
consegnato al leader di piazza del Gesù 
a ricordo della settimana ccppaloniana. 

erano Gerardo Bianco (capo
gruppo dell'ex De alla Came
ra) e Pier Ferdinando Casini i 
più accaniti. «Il vero proble
ma - ha affermato drastica
mente il secondo - è la spinta 
propulsiva di questo Parla
mento, la sua capacità di da
re risposta alle istanzr del 
paese. Quando la spinta si 
esaurirà le elezioni saranno 
inevitabili e doverose». >., 

Stefano Rodotà, ieri mani
na alla Camera, definiva «pe
ricolosa» un'eventuale «stre
nua resistenza della De», che 
secondo lui è «l'unico vero 
impedimento al ricorso alle 
urne». Ma l'impressione è che 
nell'ex De la discussione sia 
appena agli inizi. Il capogrup
po del Partito popolare al Se
nato Gabriele De Rosa - per 
citare l'ultima opinione in or
dine di tempo - condivide a 
differenza di Bianco le analisi 
di Napolitano e Spadolini, 
che gli appaiono «in sintonia 
con le opinioni del Quirinale». 
«1 presidenti delle Camere -
sostiene De Rosa - hanno va
lutato attentamente la situa
zione, e hanno giudicato che 
dopo l'approvazione della ri
forma elettorale i tempi a di
sposizione delle due Camere 
si sono accorciati. Ostinarsi a 
prolungare la legislatura oltre 
limiti accettabili, vale a dire 
oltre la primavera del '94, fini
rebbe per ritorcersi contro gli 
stessi partiti che chiedono il 
rinvio». «Nel paese - spiega 
De Rosa -c 'è uno stalo d'ani
mo, una irrequietezza, uno 
scontento di ordine psicologi
co, morale e politico che por
la a chiedere con urgenza 
questo lavacro elettorale». ' • 

Forse anche per queste di
visioni nell'ex De, oltre che 
per le parole di Napolitano e 
Spadolini, la Lega sta già ac
cedendo a più miti consigli: 
«Chiediamo ancora che si voti 
a dicembre - ha detto infatti il 
capogruppo alla Camera Ro
berto Maroni -, ma siamo di
sposti ad accettare un prolun
gamento fino a marzo». 

Sulle alleanze 
non ci capiamo 

GENNARO ACQU AVIVA 

• • Caro direttore, non 
avrei scomodalo né le né il 
tuo giornale se si fosse tratta
to soltanto di manifestare il 
mio dissenso dall'intervista 
di D'Alema pubblicata giove
dì da l'Unità: Ma poiché ri
tengo che il Pds abbia ormai 
un ruolo essenziale nella de
terminazione della politica 
italiana, e quindi le sue scelte 
riguardano tutti, e in pnmo 
luogo noi socialisti, consenti
mi di esporre con franchezza 
il mio punto di vista cioè di 
un socialista, cattolico, che 
ha posto la giustizia e la pro
mozione sociale al vertice 
degli Interessi della sua vita 

In che cosa vedo un ruolo 
essenziale del Pds? Soprat
tutto su due temi: primo, nel
la possibilità di realizzare 
una politica progressista di 
governo sorretta da forze 
idealmente e numericamen
te preparale a sostenere l'ur
to con le forze conservatrici; 
secondo, nella possibilità, 
che per tutta la sinistra do
vrebbe essere un dovere, di 
dare un altolà definitivo alla 
destra italiana che ha ritrova
to nella Lega lo spinto di vio
lenza e di sopraffazione che 
ha sempre covato nel suo 
animo, come anche D'Ale
ma giustamente rileva. . 

Ma è possibile raggiungere 
questi due traguardi con la 
politica proposta da D'Ale
ma? Ne dubito fortemente. 

Voglio ricordare una con
fidenza avuta da Pietro Nen-
ni. Durante le votazioni per la 
presidenza della Repubblica, 
quando già si profilava il 
duello Nenni-Saragal, Nenni 
chiese l'aiuto di Fanfani che 
sembrava disporre di una ot
tantina di voti. Fanfani rispo
se: certo, per Fanfani presi
dente ottanta voti li ho; ma 
per Nenni presidente posso 
averne cinque o sei. quelli 
degli amici più stretti' e que
sti te li darò. Cosa che effetti
vamente fece. 

L'aneddoto personale, tra
dotto nel suo significalo poli- • 
lieo, dice che le aggregazioni 
si (ormano, ed esplicano for
ze vincenti, quando vi sono 
interessi ideali e pratici effet
tivamente convergenti, lo so
no convinto, ad esempio, 
che tutto il Psi è pronto a 
stringere con il Pds un accor
do per una comune politica 
di governo. Ma con il Pds, 
non con Orlando e Cossulta; 
in una alleanza di questo ge
nere non c'è leader socialista 
che riuscirebbe a convoglia
re le forze socialiste. 
. D'Alema afferma che la si
nistra può vincere. Vede in 
atto «un processo di forma
zione di un'alleanzadi forze • 
democratiche e di sinistra»; 
ritiene che già si siano con
solidate alleanze in un arco ' 
che va «dalle forze democra
tiche di centro a quelle di si
nistra», laiche e cattoliche, e 
che il problema è solo quello 
di amplificare il successo ot
tenuto nelle scorse elezioni 
amministrative. 

lo non vedo nienie di tutto 
questo, lo vedo l'oncrcvole 
La Malfa che, dopo anni tra
scorsi a far da garante al Pds, 
ora raccomanda di non per
dere i contatti con la Lega; io 
vedo «Alleanza democratica» 
in difficoltà, propno sui rap
porti con il Pds e la sua politi
ca a sinistra, e l'onorevole 
Segni sempre più solo. E in 
queste condizioni si vorreb
bero elezioni a tamburo bat
tente? Per verificare la scon
fitta delle sinistre e l'afferma
zione della Lega? Per consta
tare, cifre alla mano, che gli 
italiani non intendono affida

re il loro destino all'estremi-
smodi sinistra? 

Ma, insomma, questo è 
tempo di fare politica, di sol
lecitare aggregazioni, di co
struire prospettive o è tempo 
di tirare le somme? E somme 
di che cosa' Di confusione e 
di velleitarismo? O tutto si ri
duce a un azzardo elettorale 
su quell'incerto confine che 
ancora separa il Pds dagli al
tri partili sulla questione mo
rale? 

Vorrei ricordare a D'Ale
ma che su questo terreno la 
Lega e anche il Msi sono in 
vantaggio sul Pds. Non è un 
caso che sia Bossi, oggi, a 
chiedere con forza di andare 
olle urne. E qui vengo al se
condo tema che iio annun
ciato, la necessità, il dovete 
di contrastare l'offensiva le
ghista che non ha più le ca
ratteristiche della moda, ma 
si è espansa sulle regioni più 
ricche e più avanzate d'Italia 

D'Alema ha sicuramenie 
ragione quando afferma che 
non si può fare l'alleanza al 
Nord con i cattolici, per bat
tere la Lega, e battersi invece 
al Sud contro la vecchia De. 
Ma il pericolo di destra esiste 
e una soluzione va trovata. In 
piena offensiva fascista, alla 
vigilia della marcia su Roma, 
Costantino Lazzari, segreta
rio massimalista del Psi, ripe
teva tranquillo e sereno che 
«la destra ci tonifica». Sappia
mo come è andata a Unire. 

Contro il rischio di destra 
non è una soluzione l'estre
mismo di sinistra, che sareb
be battuto al Nord e al Sud; 
ma non è una soluzione 
nemmeno l'indifferentismo, 
la trascuratezza. D'Alema 
parla come se il problema 
Lega fosse una questione pri
vata della De. 1 cattolici - di
ce D'Alema - hanno voluto 
una legge elettorale prò Le
ga... ciò ha un senso politico. 
Dopodiché non si può co
minciare a sostenere il con
trario». 

Queste parole sono una 
sfida tipo «Mezzogiorno di 
fuoco». Crede davvero D'Ale
ma che la sinistra potrebbe 
reggere contemporanea
mente l'urto della Lega e del 
mondo cattolico? Pensa dav
vero che una svolta a destra 
nel mondo cattolico rovesce
rebbe sul blocco della sini
stra una massa di voti popo
lari? lo ho fatto con Livio La
trar e con tanti altri amici l'e-
spenenza dell'Acpol e 
dell'Mpl e so bene come van
no certe cose. -

La politica non si fa a colpi 
di scimitarra. Si fa lavorando 
pazientemente a soluzioni 
possibili, costruendo i piani 
diversi delle alleanze. Il Pds. 
assieme ai socialisti, assieme 
ad «Alleanza Democratica», 
assieme a Segni, possono 
oggi pretendere molto dal 
partito dell'on. Martinazzoli, 
al quale spetta l'obbligo di 
dimostrare sul campo la vali
dità ùel rinnovamento opera
to nella vecchia De di tener 
fede alla nuova denomina
zione di partito popolare. 
Questa è una via possibile, 
che va provata ed esplorata 
sino in fondo poiché ove 
davvero si realizzasse essa 
sarebbe sicuramente vincen
te e potrebbe dar luogo alla 
nuova politica di progresso e 
ai nuovi programmi sociali ai 
quali tutti aspiriamo. 

Un vecchio aforisma dice: 
peccato che per andare in 
Paradiso si debba salire sul 
carro funebre. Cerchiamo di 
evitare questa spiacevole cir
costanza. 

Avviso di garanzia 
all'ex ministro Capria (Psi) 
per associazione a delinquere 
corruzione e abuso d'ufficio 

• • MESSINA. I sostituti della 
Procura della Repubblica di 
Messina Angelo Giorgianni e 
Vincenzo Romano hanno 
inviato un avviso di garanzia 
nell'ambito di un'inchiesta 
sulia gestione di appalti • 
pubblici all'ex ministro per 
la Protezione Civile Nicola 
Capria, capogruppo del Par
tito socialista alla Camera 
dei Deputati, all'ex sottose
gretario alle Poste Giuseppe 
Astone (Democrazia cristia
na), agli imprenditori Oscar 
Cassiano, presidente della 
cassa edile e Antonio Versa
ci, ex presidente dell'asso
ciazione industriali. 

Per tutti sono ipotizzati i 
reati di associazione per de
linquere, violazione delle 
legge sul finanziamento 
pubblico ai partiti, corruzio
ne e abuso di ufficio. 

Nell'ambito dell'inchiesta 
il 9 luglio scorso i due magi
strati avevano disposto il se
questro di tutti gli atti riguar
danti opere pubbliche pro
gettate e realizzate nell'ulti-

' mo decennio a Messina e 
nell'intera provincia per un 
ammontare di oltre quattro
mila miliardi. 

Per l'ex ministro della Pro
tezione civile si tratta del pri 
mo avviso. 

*' - ì 

http://te.ro

